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A TORINO Fino al 3 agosto

Le stazioni della Tokaido

con “Paesaggi da sogno”
Un nuovo progetto, finalizzato all’adozione di un ap-
proccio ecologicamente sostenibile alla programma-
zione espositiva e ad un uso consapevole delle risorse
museali, è in corso nella galleria dedicata all’ar te
giapponese del MAO (Museo Arte Orientale) di To-

rino, in via San Domenico 11. Qui, con il titolo “Pa e-
saggi da sogno. Le 53 stazioni della Tokaido”, è stata
collocata la prima selezione (le altre due seguiranno
nei prossimi mesi) di 19 stampe appartenenti alla ce-
leberrima serie realizzata da Utagawa Hiroshige.
Stampata in oltre 15.000 copie (prima edizione 1833),
la Tokaido era divenuta un vero e proprio bestseller
dell’epoca Edo, accessibile a tutti e caratterizzata da
una rapidissima diffusione anche in Europa. Ed ecco
il progetto innovativo: la serie di stampe torinese (di

proprietà di UniCredit) è identica a quella posseduta
dal Museo di Belle Arti di Montréal esposta in Ca-
nada nel 2024, mostra che ora viene qui ripetuta sen-
za far viaggiare le opere ma utilizzando la stessa chia-
ve interpretativa e gli stessi apparati educativi. Aperta
fino al 3 agosto mercoledì, venerdì e sabato 10-18,
giovedì 13-21. Ingresso incluso nel biglietto delle col-
lezioni permanenti: 10 euro intero, 8 ridotto. Nella
foto il particolare di una stampa esposta.

l e.m.

A CAMERI L’evento promosso dalla SFN in collaborazione con il Parco

Convivenza armonica con la natura
Con nuovi e inediti punti di vista su uomo e ambiente. Lungo le rive del Ticino

Il programma formativo 2025 dell’Ente di
Gestione delle Aree Protette del Ticino e del
Lago Maggiore “Proteggiamo la natura con
la cultura” chiude la stagione estiva a Villa
Picchetta, in territorio camerese, con la
seconda parte della mostra “L’uomo e
l’ambiente della Valle del Ticino” che
proseguirà fino al 13 luglio. Come la
precedente (25 maggio -16 giugno) è una
collettiva organizzata dalla Società Foto-
grafica Novarese che qui espone 40 immagini
fotografiche a completamento delle pre-
cedenti, disponendole nei quattro settori dei
pannelli in base ai soggetti degli scatti: gli

insediamenti del passato sul territorio, le
opere dell’uomo sul fiume, la natura nella
Valle e, nel quarto settore, “gli abitanti” del
Parco, cioè gli animali con immagini de-
dicate per lo più agli uccelli. Durante
l’inaugurazione avvenuta il 22 giugno alla
presenza di Davide Molinari, consigliere
delegato della Provincia di Novara e con-
dotta da Paola Moriggi, presidente del
sodalizio novarese con Ilaria Finotti in
rappresentanza del Parco, il socio Pietro
Cirillo in ricordo dell’evento ha donato
all’ente due stampe fotografiche tratte dai
suoi scatti. Pertanto, quella in corso è una

mostra che non solo rinsalda la colla-
borazione tra il sodalizio novarese e il Parco
ma completa anche l’offerta di nuovi ed
inediti punti di vista riguardanti le terre
distese lungo le rive del grande fiume per
consentire ai visitatori di completare quel
meraviglioso “viaggio” (iniziato il 25 mag-
gio) dedicato all’uomo che interagisce con gli
spazi naturali. Le fotografie rivelano come le
tracce lasciate dal suo passaggio siano
discrete, indice di una relazione finalizzata a
creare una convivenza armonica e rispettosa
con la natura. In esse compaiono, infatti,
numerose testimonianze di un passato a

vocazione sia rurale che industriale che non
hanno danneggiato le aree occupate e
documenti di un turismo di nuova con-
cezione rispettoso e interessato alla scoperta
dei particolari dell’ambiente. Ecco, quindi,
scatti dedicati agli effetti atmosferici legati
all’avvicendarsi delle stagioni, agli alberi, ai
boschi, alle acque limpide che corrono veloci
nel letto principale del Ticino oppure a quelle
lente e calme delle lanche sulle quali
scivolano silenziosi i cigni. Aperta tutte le
domeniche e i giorni festivi dalle 14.30 alle
18.30. L’ingresso è libero

l e.m.

A VILLA PICCHETTA Da sinistra Moriggi, Molinari e Finotti; un particolare dell’allestimento con il pannello dedicato alla natura nella Valle del Ticino; una immagine di Roberto Sguazzini,
“Cercatore d’oro sul Ticino di Cameri” (foto Mongiat)

Ponte tra la mostra “PAESAGGI” di METS, chiusa nell’aprile scorso, e le opere conservate nelle sale della Galleria Giannoni di Novara

Mille riverberi di colore nel dipinto di Leonardo Bazzaro
In Novara si avvertono ancora gli
echi della grande mostra “PA E-
SAGGI. Realtà Impressione
Simbolo. Da Migliara a Pellizza
da Volpedo”. Echi dovuti alla
presenza nella Galleria Gian-
noni, la raccolta di arte moderna
della nostra città, di opere (non
sempre esposte) realizzate da
autori appartenenti al percorso
espositivo del Castello che qui si
vogliono ricordare. A partire da
Leonardo Bazzaro (Milano 1853
– 1937), i cui dipinti in mostra
erano stati collocati nella parte
centrale, in un luogo raccolto
dove il silenzio e la maestosità
delle selve (soggetti presenti nelle
altre tele esposte) avevano la-
sciato spazio ai colori, alla leg-
gerezza dei toni cromatici e alla
vivacità femminile. Era una sorta
di “hortus conclusus”, evocativo
di specie vegetali inedite e se-
grete identificabili con le verzure
e i fiori dipinti dal noto e
apprezzato artista lombardo tra
il 1900 e il 1905, durante sog-
giorni trascorsi con la moglie e
gli amici nel villino dell’Alpino
(località nei pressi di Gignese,
sulle alture del Lago Maggiore).
La pittura en plein air che
caratterizzava le cinque opere
esposte al Castello, a cui per
tecnica e soggetto è da collegare
senza incertezze anche “Tra i

fiori”, il dipinto appartenente
alla collezione novarese ma non
esposto, era stata utilizzata da
Bazzaro a partire dagli anni
Settanta conquistando piena-
mente i collezionisti borghesi, tra
cui Alfredo Giannoni, con la
freschezza della pennellata e i
soggetti derivati osservando lo
svolgimento della vita quotidia-
na. L’artista, considerato uno dei
principali esponenti del natu-

ralismo lombardo, proprio al-
l’Alpino era riuscito a definire il
suo linguaggio espressivo, fon-
dendo paesaggio e figure dissolti
in preziosi accordi colorati: li
aveva ottenuti stendendo sulla
tela, a piccoli tocchi, una materia
pittorica che alternava traspa-
renze a impasti grumosi, in
grado di restituire le mobili
variazioni luminose che foglie,
erbe, fiori creavano sui vialetti

ghiaiosi o sulle figure femminili,
sui loro abiti, cappelli e om-
brellini. Nel dipinto novarese
l’artista si sofferma sull’intenso e
amichevole colloquio avviato
dalle due signore sedute in mez-
zo alle aiuole fiorite, i cui abiti si
confondono con le corolle delle
siepi per la tessitura omogenea di
cui si compongono arbusti e
figure. I timbri cromatici, come
nei dipinti della mostra dedicata
al paesaggio, sono accentuati
dalle vibrazioni atmosferiche del-
l’ambiente lacustre, in cui l’aria
pura riflette la luminosità del-
l’acqua trasformandola in pul-
viscolo iridato. La stessa pittura,
frantumata in mille riverberi di
colore da pennellate sovrapposte,
si ritrova nelle altre opere di
Leonardo Bazzaro confluite nel-
le raccolte pubbliche novaresi
con la donazione Giannoni del
1930: sono ben 17, tutte di
piccola o media dimensione e
databili tra il 1910 e il 1930;
prevalentemente eseguite ad olio
su tavola raffigurano, a diffe-
renza di questa, scene chiog-
giotte o montane. Per saperne di
più “La Galleria d’Arte Mo-
derna Paolo e Adele Giannoni.
Catalogo generale: pittura e scul-
tura”, Silvana Editoriale, 1993,
pp. 77-81.

l Emiliana Mongiat

NELLA COLLEZIONE Leonardo Bazzaro, “Tra i fiori”, 1910-1920, olio su
tela, firmato in basso a destra

VITA & ARTI

ECHI D’ARTE

La serie di articoli raccolti
sotto il titolo della nuova
rubrica “Echi d’ar te” viene
proposta per ricordare e
sottolineare la presenza,
tra gli autori delle opere
conservate nella Galleria
Giannoni, di artisti che
hanno trovato ampio spa-
zio nella mostra “PA E SAG-
GI. Realtà Impressione Sim-
bolo. Da Migliara a Pelliz-
za da Volpedo” allestita
nelle sale del Castello di
Novara e curata da Elisa-
betta Chiodini per METS
Percorsi d’Arte fino al 6
aprile scorso. Segnalando
le loro opere, molte delle
quali differenti come di-
mensioni e come impor-
tanza sulla scena naziona-
le, si vuole ricordare la
modernità degli acquisti
effettuati da Alfredo Gian-
noni per la propria colle-
zione personale (solo dal
1930 divenuta pubblica) e
la condivisione di un gusto
ampiamente diffuso nella
borghesia tra la fine del-
l’Ottocento e l’inizio del
N ove ce n to.
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